






Per deliziare Lui soltanto

340. Ricorda che.la castità ti deve parlare della tua maternità spi­
rituale.

Una madre è feconda, se è unita al suo sposo.
Una sposa di Cristo dona anime al suo Dio, in quanto è unita

a colui che l'ha scelta.

341. Non esiste, per chi è chiamato, una castità fatta solo di accor­
gimenti per conservare la propria purezza: «lo sono di Dio». È natu­
rale, dal momento che castità è anche verginità, ma, comprendi be­
ne: tu sei del tuo prossimo, poichè sei di Dio.

Dal momento che sei sposa, sei anche madre; devi avere molti,
molti, molti figli alla tua destra, quando sarai nel Regno dei cieli.

E questo senza poesia e senza gloria sulla terra; ma realmente,
faticosamente, attivamente madre, in ogni momento del giorno e della
notte.

342. Tu non hai tempo di gingillarti con belle parole o con i piccoli
atti della virtù che tengono a posto la tua carne e il tuo cuore: è natu­
rale che nulla ti sfugga per rimanere intatta. Ma, avanti! Non rima­
nere a questa povera mèta.

Cristo ti ha messo il sigillo, perchè ha urgente e impaziente biso­
gno di te: del tuo respiro, della tua vita, delle tue forze, delle tue ri­
sorse, dei doni di natura e di grazia che ti ha dato. E sai perchè?

Anzitutto per deliziarsi lui, lo Sposo. Poi, per renderti feconda
nel mondo. Egli ti ha fatta ricca per sè. Sei sua, e tu devi deliziare
il suo cuore. Anche se il tuo cuore non riceve nessun gusto, ricorda
che l'essenziale è che lui rimanga deliziato.
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343. Poichè Cristo è il redentore, egli potrà compiere grandi cose
in te, dandoti moltissime grazie, affinchè la tua verginità partorisca
i figli che egli ha acquistato sulla croce, e che attendono che anche
tu li riscatti.

Ammira il miracolo stupendo dell'amore: come il bimbo esce dal
seno della madre per l'unione della carne che collabora alla onnipo­
tenza creatrice di Dio, così nell'unione dell'anima col suo Dio, che
è il suo tutto sulla terra, escono dal suo grembo tutti i figli di Dio
che egli ha destinato a questo connubio.

344. Madre delle anime che si salvano, perchè Cristo ti ha sposata
e fecondata, tieni sempre presente il tuo ruolo sulla terra, che si af­
fianca a quello della Corredentrice: perchè sei di Dio per volontà sua
di amore, devi essere madre attivissima e instancabile. Perciò la spo­
sa deve essere tutta dello sposo: ciò che toglie alla totalità gelosa del
suo amore, inaridisce la fecondità della maternità.

Che la tua vita sia sempre in pieno fervore di amore.
Temi di diventare sterile per la mediocrità che ti può tentare.
Le anime aspettano, e hanno diritto di requisirti, di mangiarti,

di consumarti, di esigere tutto il tuo tempo, tutte le tue forze, tutte
le tue cure.

Lo Sposo è sempre pronto, pazzo di divino amore salvifico, per
te e per loro.

345. Attente a non cadere nel grande sbaglio di non fondervi nel­
l'unità con tutte le compagne indistintamente, senza preferenze. An­
zi usando le preferenze alla rovescia. Attente alle preferenze umane:
sono tutti ostacoli alla vita di vocazione.

E in nome di Dio. per l'amore che ci ha portato sulla terra il
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Figlio suo, per l'Eucarestia, per l'amore di predilezione che ci ha chia­
mate, amate ardentemente l'amore, e non vi sia affetto, pensiero, de­
siderio che vi tolga neanche un istante da lui.

Allora vivrete in pieno la vostra verginità, e la vostra maternità
in Cristo.

(Venerdì Santo 1962)
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9 - LA REDENZIONE

Dove tu non arrivi arriva Maria

346. Dopo la S.S. Trinità e il Figlio incarnato, viene lei, la Madre
del Signore. A lei appartiene veramente il mondo intero. Il mondo
delle anime, di ciascuna anima.

Per le sue mani passa ogni grazia, ogni anima, tutte le anime.
Tutto il mondo è nelle sue mani e nel suo cuore.

347. Non limitare, nel concetto che devi fartene, l'influenza della
Vergine e il suo potere presso Dio, per te e per tutti. Non limitarlo
nella tua mente, per non limitarlo nel tuo cuore enella persuasione
del suo amore e del suo interessamento per te. Vedi, non è possibile
che la Madonna possa rimanere insensibile. Nè è possibile che la Ma­
donna possa non rendersi conto di ciò che ti occorre: ella è madre,
e conosce ciò che ti deve venire da parte di Dio e ciò che deve venire
dalla tua collaborazione.

Sei tu che devi metterti in piena, aperta corrispondenza con lei.
Quando ti pare che Maria sia assente, lontana da te, ricordati che
sei tu lontana da lei. Forse non c'è quella relazione piena di vita, di
interesse, di calore tra te e lei; ma non per colpa sua. Forse non è
entrata abbastanza nei tuoi pensieri.

Non la tieni abbastanza presente nelle tue difficoltà, specie in
quelle di ascesa verso suo Figlio. Non hai abbastanza amore.
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348. Tu sai che tra le persone, specie tra quelle che hanno molti meriti
e che ci possono aiutare, deve stabilirsi una corrente di calore perchè
ci sia un vero interessamento.

Tu dirai che è quasi venale pensare la Vergine come una creatu­
ra che ci deve servire.

Rifletti un momento: la Vergine deve servire, vuole servire Gesù
suo figlio, nell'anima tua e nella tua vita.

E questo interessamento, questo aiuto, te lo vuoI dare solo per­
chè ama te, sua figlia.

Solo per amore. Perciò comprendila, e rispondi con tutto il tuo
amore. La tua volontà ne riceverà un impulso continuo, nella elezio­
ne di ciò che Madre e Figlio vogliono da te. Chi più di Maria può
aiutarti?

Ma non rimanere sola nella tua relazione con la Vergine, tra te
e lei. La Vergine ha ricevuto in eredità il mondo intero delle anime.
Il tuo compito apostolico è sempre arduo: si tratta di anime.

Qualsiasi tuo fratello attende da te quello che a volte non sai dargli
o sei troppo pigra nel dargli.

Fatti aiutare. Ti secca, ti pesa, ti annoia qualcosa nel servizio
del prossimo? Perchè non parlarne alla Madre, e pregarla di aiutarti
a superare te stessa, a mettersi con te?

349. Dove tu non arrivi, arriva lei. Tu non puoi percorrere il mon­
do intero, tu non puoi moltiplicarti. Tu vorresti essere tutta a tutti,
sulla terra. Lei lo può, e maggiormente lo fa se tu ti unisci a lei. Nel
corpo mistico, certo dopo Cristo, c'è Maria: pensa ai suoi meriti co­
me corredentrice. Mettersi con lei e unirsi alla sua opera materna di
salvezza attraverso i secoli, è valorizzare tutto quel poco che puoi fa­
re, non solo, ma dilatare e ingigantire la tua sete, lo zelo per il mon­
do delle anime, per la gloria di Dio.

350. Poi, senti: ti pare proprio che siano soltanto belle parole, quan-
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do si afferma che la Madonna ha sofferto per ciascuno di noi? Nella
passione di Maria tu c'eri. Ha pagato per te. Tu ne sei persuasa. Non
senti un po' di gratitudine? Ringraziala proprio per il prezzo che ha
sborsato per te.

Dille grazie, grazie, grazie. Ma anche con i fatti. Lei vuole por­
gerti grazie di santificazione! Sono i lineamenti di Cristo che lei ti
trasmette.

Ti costa corrispondere a queste grazie? Ti vengono per mano sua,
e se non la corrispondi non si realizza il Cristo, secondo il disegno
attuale della provvidenza di amore.

Tu lo vuoi certamente, vero? Pregala, tua Madre, dille con mol­
ta fiducia che hai bisogno di lei. Sta certa, sarà al tuo fianco.

Ricorda che è Madre della Chiesa, secondo la definizione del Con­
cilio Vaticano II. Affidale tutta la Chiesa. Ogni mattina dille che an­
che tu le metti in mano ogni interesse e ogni membro della Chiesa.

Parlale, conversa con lei come con persona presente, vicinissi­
ma al tuo cuore.

Chiedele vocazioni di anime generose, affidale i tuoi cari.
Avrai sempre da Maria un dolcissimo ricambiO, e tanti, tanti doni.

351. Se tutto il mondo sapesse quanto ci può aiutare Maria e voles­
se supplicarla, tutte le suppliche, come una gigantesca onda di cuori
e mani protese al cielo, otterrebbero chissà quanta misericordia al
mondo sconvolto.

Tòcca a noi, con certezza assoluta, riempire i vuoti dei cuori che
non supplicano, delle mani che non si protendono.

Buttiamoci, ad ottenere l'intervento del cuore, caldo di onnipo­
tente amore, della nostra Madre, in questo marasma che sconvolge
in tante maniere l'umanità. Dio a Maria non resiste.

352. La Vergine modelli in ciascuna di noi il suo Figlio divino.

179



L'importante è non disturbarla. Il suo è un lavoro finissimo di
cesello: lasciamola fare, e godiamo di essere l'oggetto delle sue at­
tenzioni.

Purtroppo a volte non ci accorgiamo di tenerle la mano e di ri­
tardare il suo capolavoro. Sì, perchè ogni anima può essere il suo ca­
polavoro. Ella sa ciò che occorre ad ognuna, perchè i lineamenti del
suo Figlio siano veramente originali.

353. Dovremmo voler amare Maria nel modo più intelligente e gra­
dito a lei. Mettersi al suo fianco, pregarla di aiutarci a renderci par­
tecipi, il più possibile, del piano della redenzione del suo Figlio divino.

La Madonna ha acconsentito a partecipare attivamente all'ope­
ra di salvezza per tutti gli uomini.

Dobbiamo imparare da lei: la generosità nel sacrificio e nella sof­
ferenza, l'unione continua col suo cuore, la sua sensibilità ai bisogni
delle anime, la sua disponibilità, perchè il piano di Dio si compia.

Ella acconsente a diventare la prima correndentrice, perchè Ma­
dre del Salvatore, e riceve in Giovanni come figli tutti gli uomini, as-
siste al collegio degli apostoli. .

In queste poche parole, che abbiamo sentito ripetere tante vol­
te, si riassume l'intensissima vita di Maria.

Un'anima che voglia viverle vicino ha da cogliere mille lezioni.
Cerchiamo di capire la Madonna a Nazareth, sotto la croce, du­

rante gli anni che ha accettato di vivere sulla terra dopo l'ascensione,
presente all'avviarsi della Chiesa, per incoraggiare gli apostoli.

L'esempio della gioventù inferma

354. Davanti alla pietra del sepolcro, trasaliamo di gaudio in atte-

180



sa che essa si rimuova, e ne esca il Cristo vincitore della morte. Sap­
piamo di doverlo prima accompagnare nell'orto sulla via dolorosa.
Ma anche la più sincera nostra pietà è permeata di gioia per la cer­
tezza della resurrezione.

Ciò che ci riempie di riconoscenza è che egli ha sofferto per noi,
per poterci dare la misura colma di misericordioso amore. Nello stesso
tempo però sentiamo l'angoscia di tante anime, di popoli interi che
stanno completando, attraverso i secoli, ciò che manca alla passione
del Cristo, in attesa di questo amore di misericordia. E ci rendiamo
conto che per giustizia, per equilibrare le forze, per trasmettere la
salvezza, noi privilegiate per la vocazione cristiana e per la chiamata
alla perfezione, dovremmo aver fame e sete di soffrire e di offrire.

355. Non occorrono gentili ed infuocate parole di amore a Cristo
e di compassione verso i fratelli, bensì un deciso, forte, spirito di mor­
tificazione e di rinunzia: di generosa accettazione delle piccole e grandi
prove della vita. Anzi, sull'esempio della nostra generosissima gio­
ventù inferma, occorre volontà di sofferenza, di ricerca, di scelta,
su tutto ciò che può chiederci rinnegamento e rinuncia.

Dobbiamo così com-patire il Cristo, con molta attenzione inte­
riore e un grande slancio del cuore, nella contemplazione della pas­
sione, ma anche dare l'apporto più attivo e generoso, perchè il Cri­
sto risorga per tutti.

Come il peccato, col godimento dei sensi, ha portato nel mondo
la morte, così il sacrificio porta la vita. Lo ha dimostrato Cristo nel
piano della redenzione.

Egli ha patito, ed è morto in croce: offrendo il prezzo della vita
per tutti.

Devi acquisire spirito di sacrificio, non soltanto perchè devi com­
piere un dovere duro, edificare gli altri, sottrarre alle tue compagne
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qualche lavoro, ma soprattutto perchè è col sacrificio che maggior­
mente collaboriamo, nella grazia, a salvare le anime.

356. Tu dirai che l'amore vale più del sacrificio, perchè se Cristo
non ci avesse amati quanto ci ama, non si sarebbe offerto sulla cro­
ce. Ma è poi sulla croce che ci ha dimostrato la dismisura del suo
amore divino. Perciò se vogliamo esprimere, in qualche maniera, che
veramente amiamo Dio e le anime, dobbiamo sottoporci volentieri
alla croce, al sacrificio, per aiutarle ad entrare nel piano divino.

Questa è la verità: chi veramente ama, si sacrifica. Allora, non
cercare di sottrarti: cogli ogni occasione per offrire, rinunciare, ac­
cettare, cercare il meno gradito, il più duro. Ciò che dà minor soddi­
sfazione, ciò che non dà nell'occhio degli altri sì che non ti possa ve­
nir lode; ciò che veramente ti fa fare uno sforzo, un atto deciso di
volontà, senza che alcuno lo sappia. Il Padre, che vede nel segreto,
te ne darà ricompensa.

Mettiamoci tra la terra e il cielo

357. Le anime sono il prezzo del sangue, ma non soltanto di quello
di Cristo. Anche del tuo. Tienilo a mente, quando verrà lo scorag­
giamento per l'insuccesso e la delusione.

L'insuccesso può essere veramente, nelle tue mani, il più grande
successo, poichè ti pone di fronte alla tua povertà, e perciò al biso­
gno prepotente di Dio, di assicurarsi il suo aiuto, ottenendolo col pro­
prio sacrificio. Sacrificio della soddisfazione di raccogliere e, nella
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fede, ripresa coraggiosa del seminare nella costanza, senza aiuto sen­
sibile, nè di Dio nè degli uomini.

Tu credi al tuo Dio, alla redenzione; sei certa che egli ti ha chia­
mata ad aiutarlo. Questo ti deve bastare per alimentare il tuo zelo,
ritrovare l'entusiasmo, e tenerti nella vera umiltà. Solo lui agisce nelle
anime, e lui solo merita di raccogliere per i granai eterni. Tu non puoi
pretendere nulla, paga soltanto di affaticarti in nome suo.

(7-5-1967)

358. All'erta: è ora di svegliarci dal sonno nel quale possiamo esse­
re cadute, credendo di aver già dato abbastanza. Non più mezze mi­
sure, non ricusare più nulla a questo divino esigente Signore delle ani­
me nostre. Mettiamoci tra la terra e il cielo, cercando gli argomenti
più forti di quel Signore, perchè scenda su tutti la misericordia, a qua­
lunque costo per noi.

359. Siamo nel mese del sangue (luglio: festa del Preziosissimo san­
gue). Quello di Cristo sparso per noi, che è servito e che serve ad ogni
istante per darci salvezza, per ripetere le chiamate a seguirlo, per mol­
tiplicare le grazie, perchè nulla ci manchi di ciò che ci aiuta a render­
ci facile la salita. Offrite spesso, anche con le labbra, l'offerta del
sangue prezioso al Padre.

Pensando a questo Sangue, e offrendolo, sforziamoci di avere
pensieri, sentimenti, parole, affetti ed azioni secondo la carità che
ci viene insegnata, affinchè arriviamo all'unità voluta da Cristo e ne­
cessaria alla vita, per lo sviluppo e la edificazione della Chiesa.

(7-7-1956)

360. Le anime costano il sangue di Cristo in qualunque parte esse
vivano: occorre portarle tutte a lui.
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Grazie a lui, ai suoi meriti infiniti, noi possiamo raggiungere tutti
i fratelli in lui, con la preghiera e col sacrificio.

Il sacrificio è il concime fecondo per dare e ricevere i doni di
Dio. Ringraziatelo sempre di concedervi nella sua infinita degnazio­
ne e bontà, di sacrificarvi per lui. Col vostro sacrificio - che intesse
la vostra vita quotidiana e che è anche riconosciuto dagli uomini qui
sulla terra - voi allargate le tende dei figli di Dio.

Il tabernacolo, l'ostensorio, il cuore stesso palpitante del Cri­
sto, fanno di ogni vostra casa il padiglione di lui.

(19-8-1965)

361. La sposa di Cristo non può essere che una sposa di sangue,
mentre collaborare vuoI dire affrontare ogni sorta di contrarietà da
parte degli uomini e dalle forze del male, perchè vinca il bene. VuoI
dire perdere tutto per arrivare al nulla. Condizione assoluta, perchè
egli possa trasformarci in lui.

(8-5-1972)

362. Con la nostra instancabile preghiera, con l'offerta generosa
di noi stesse e dei nostri sacrifici, invochiamo su di noi, sul mondo,
sulle anime dei fratelli, il sangue adorabile che Cristo ha versato per
noi.

Fuori di esso non c'è salvezza, ed è inutile pensare che, senza
la nostra fiduciosa adesione, senza il nostro assenso coerente, la Ver­
gine - che per amore nostro ai piedi della croce ha accettato di esserci
madre - possa evitarci le conseguenze dei nostri peccati. Vorrei che
ciascuna di voi si sforzasse in tutte le maniere di voler crescere nell'a­
more di Dio, approfittando di ogni benchè minima occasione, per
portar legna al fuoco e ingigantire la propria fiamma.

184



363. Il mondo ha urgentemente bisogno che almeno chi ha più ri­
cevuto, e perciò più deve dare, si butti anima e corpo sulla breccia.
Moltiplicate le vostre adorazioni, accettate con animo grato le picco­
le umiliazioni - se ancora le sentite - che vi possono venire, che qual­
cuno, anche senza accorgersene, vi infligge. Siate affamate, non tan­
to dei sacrifici che fisicamente pesano - essendovi un limite -, quanto
di quelli che sgretolano l'amor proprio, e polverizzano il proprio io,
col sorriso sulle labbra.

364. Donate, donate senza interruzione, al Cristo il bene di tutti i
fratelli, le opere buone compiute nel mondo, le sofferenze e i disagi
dell'umanità provata dall'ingiustizia e dalla cattiveria, l'innocenza dei
bimbi travolti dai castighi per i peccati del mondo, l'ardore delle ani­
me penitenti. Immergetevi nel sangue di Cristo, lavate l'umanità in
esso, rendetevi conto e mostrate al Signore che veramente credete e
volete che gli uomini siano salvi.

365. Una missione eminentemente sacerdotale ci viene chiesta, in
questo tremendo periodo, in cui si ripete il grido delle folle «Non vo­
gliamo che egli regni su di noi...; il suo sangue sia su noi e sui nostri
figli» (cioè i castighi di questo sangue versato). Con volontà ardente,
instancabile, e con una sete inestinguibile di salvezza, immergete, la­
vate i fratelli, nel sangue di Cristo. Offrite a Dio Cristo stesso, che
ha «tinte di rosso le vestimenta» per amore nostro. Questo fatelo mille
volte al giorno, e la notte, se vi svegliate.

366. Non crediate che l'offerta a Dio in Cristo noi possiamo farla
o anche non farla, pensando che dipenda soltanto dalla nostra gene­
rosità. Noi abbiamo il sacrosanto dovere di farlo, perchè anzitutto
dobbiamo e vogliamo salvarci, poi perchè siamo state chiamate a por-
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tare salvezza. Ed è un tremendo ruolo questo nel mondo. Dal mo­
mento che il tempo passa velocissimo, e può portarsi via ... quanti
attimi di nullità, di incoscienza, di ignavia, di viltà da parte nostra!
E di grazia, non messa a massima rendita nel corpo mistico.

Noi siamo per la croce intera

367. Leggendo i giornali, e pensando a ciò che succede nel mondo,
vi confesso che sto vivendo la sofferenza più intensa.

Vi sono milioni, possiamo dire miliardi, di nostri fratelli, che
stanno vivendo i soprusi più inauditi. Da una parte le torture, le per­
secuzioni, fratelli uccisi per la strada, nella guerra, nella guerriglia,
malmenati, tormentati nello spirito e nella carne: pensate che strazi!
Nelle prigioni trattati nel modo più inumano e brutale. Non parlia­
mo dei cataclismi naturali! Fratelli feriti, moribondi nei campi di bat­
taglia, sotto le macerie dei terremoti, senza il conforto e l'aiuto di
cui avrebbero bisogno.

Dall'altra parte i fratelli torturatori, i sadici, i colmi di odio, quelli
che nascondono i più loschi e sporchi interessi, i violenti, i viziosi,
i criminali... Sono tutti fratelli nostri. Ciascuno è nostro fratello: mio,
tuo.

Un mondo che soffre pene inenarrabili nell'anima e nel corpo,
e un mondo governato da satana, che fa dell'uomo, anche «civile»,
una belva assetata di soldi e di sangue.

Mettiamo insieme tutto lo sbandamento e la diseducazione dei
giovanissimi, degli adolescenti, dei minori, abbandonati a se stessi.
In una grande città si parla di almeno 600.000 ragazzetti, adolescenti
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e comunque minori, per le strade, senza famiglia, violenti, viziosi sotto
tutti gli aspetti, e dei quali siamo tutti un po' responsabili.

368. Cristo è morto per tutti. Egli è venuto perchè la misericordia
del Padre potesse raggiungere ciascuno, quanti siamo sulla terra: col­
pevoli di esserci buttati in braccio a satana, o colpevoli di non aver
fatto abbastanza per collaborare al Regno di Dio, o colpevoli di non
aver attirato abbastanza la misericordia di Dio sopra ciascun nostro
fratello.

369. Dilatiamoci in un amore che non conosce stanchezza, che vor­
rebbe coprire e consumare tutto ciò che nel mondo è contro Dio, e
vorrebbe inondare tutti col fiume della misericordia e della grazia.
Prendete a piene mani tutta questa misericordia: vogliatela, fino a
partecipare all'agonia del Cristo. Aiutiamolo a salvare il mondo,
amando con tutte le nostre forze. Tutto il resto è nulla, e non serve
che a disperdere il frutto della croce.

(21-3-1972)

370. Mettiamoci dentro con tutte le nostre forze, con tutto il no­
stro amore, ad aiutare ciascuno, a raggiungere in Cristo questi nostri
fratelli che hanno bisogno di essere sostenuti nei loro mali; che han­
no bisogno di perdono, di aprire gli occhi, di sgomberare il cuore dalle
perversità che li imprigionano.

Non c'è spazio, non c'è distanza che possa giustificarci, se la­
sciamo passare la possibilità di soffrire, di offrire, di pregare, di agi­
re per quanto sta in noi. L'amore di Dio, a Cristo eucarestia, deve
dare i suoi frutti: frutti di fraternità vera e universale. Non conta che
manifestiamo amicizie ai nostri amici e vicini; conta che ci sentiamo
un'anima sola e un corpo solo in Cristo, con tutti e con ciascuno.
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371. Portiamo dentro di noi - oltre che nelle nostre membra, per
la misura che ci spetta - ciò che manca alla passione del Cristo nei
fratelli, e sentiamo il peso di tutti i peccati che hanno provocato la
passione del Cristo.

Amiamo, amiamo, amiamo. Che anche per i nostri frutti di amore
il mondo si purifichi un po' di più, e chi soffre in qualsiasi maniera,
abbia la solidarietà nostra. Cristo, anche per mezzo nostro, aiuterà
tutti e ciascuno con la sua misericordia, e li coprirà del suo amore
come una madre tenerissima.

(6-9-1976)

372. Noi siamo per la croce intera. Dobbiamo stare anche noi con
i piedi inchiodati, con tutto il nostro essere attenti all'azione dello
Spirito, e imploranti per tutta l'umanità, col Cristo che si offre in
continuazione al Padre, per noi e a noi, perchè possiamo ricevere l'im­
peto della sua grazia.

(9-6-1971)

373. Un po' alla volta bisogna arrivare ad assumere il peso del mon­
do. Di quel mondo di fratelli lontani, ai quali bisogna fare un gran­
de posto nel nostro cuore. Hanno diritto di entrarvi tutti, con tutto
il loro carico di umanità tradita, oppressa, ignorante, affamata. E
di quel mondo di fratelli che ci sono vicini, ai quali dovete attenzio­
ne, comprensione, servizio, fatto di umile premura e di grande bontà.

(22-1-1972)

374. Dovremmo raccogliere il grido di tutta l'umanità, e saper cen­
tellinare le tribolazioni di ogni fratello, e le atroci torture della carne
e dello spirito, e gli abissi di ogni peccato: vi troveremo l'eco delle
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sofferenze del Cristo. Sapremmo dare, ad ogni dolore e ad ogni ri­
bellione, il nome di ogni attimo della passione del Cristo.

(Giovedì S. 1969)

Il grido dell 'umanità

375. Purtroppo siamo poche, e il lavoro è molto. Che fare, se non
soffrire, per tanti fratelli che non possiamo raggiungere? Soffriamo
insieme... e che il Signore ci moltiplichi.

Facessimo tutte uno sforzo in profondità, nel silenzio più asso­
luto del nostro io e delle cose nel mondo, per accompagnare il Cristo
che compie in noi ciò che manca alla sua passione!

Mettiamoci a fianco di Cristo che sale il Calvario, dopo d'aver
sudato sangue nell'orto, e supplichiamo il Padre della misericordia,
offrendo con Cristo qualcosa che ci tocca da vicino: un piccolo di­
giuno, un'ora in più di adorazione, un dovere compiuto scrupolosa­
mente, un servizio reso in umiltà senza che nessuno si accorga, l'ac­
cettazione generosa di un malessere o di una incomprensione.

376. Cristo ci trascina sulla scia della misericordia del Padre: «lo,
il tuo Signore, ti prendo per la mano destra, e ti dico: non temere
perchè io ti aiuto» (Is.).

Dio vuole salvarci, darci la pace, la grazia, il pane, aiutarci a
vivere l'amore fraterno. Ma noi dobbiamo, a nome di tutti, chiede­
re, e ottenere, pagando del nostro, insieme al nostro fratello che muore
per noi.
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377. Ci torna conto rinnovare noi stesse. Specialmente deciderci a
lasciare il nostro orgoglio, rivestirci di umiltà, e con spirito di grande
docilità, lasciarci condurre dallo Spirito Santo.

Supplichiamo il Signore e cerchiamo tutti i sacrifici e le mortifi­
cazioni possibili da fare nel segreto, senza che nessuno si accorga,
perchè nulla ci venga sottratto di quanto ei sarà possibile veramente.
Con il sacrifieio e la supplica, saremo una grande forza per ottenere
misericordia.

(10-11-1966)

378. E l'antivigilia di Natale. Mi avete scritto che quest'anno, in
Italia, sarà un Natale molto triste. Prego il Signore che per tutti la
tristezza si trasformi in salvezza. Abbiamo bisogno di essere salvati
dalla misericordia di Dio, che verrà per tutti, se i non provati non
bestemmieranno, ma chiederanno aiuto al Signore; e se i provati, si
toglieranno veramente il proprio mantello per farne parte con chi sof­
fre. Credo che per l'Italia sia arrivata la prova del fuoco per tutti.

Intanto superiamo noi stesse la prova, donando tutto quello che
non è indispensabile per noi e per i nostri; temendo di trattenere qual­
cosa che potremmo dare. Allora saremo in pace, e potremmo suppli­
care, nelle nostre adorazioni, che il Signore ci benefichi anche per
gli altri.

(23-12-1966)

379. Dobbiamo acquistare una particolare sensibilità verso i pro­
blemi del mondo, tenerei aggiornate di notizie, e sentirei vicine a tante
miserie. Ascoltate dentro di voi cosa vi dice il Vietnam: 20 anni sen­
za pace! La gente non conosce periodi di serenità, di benessere. Sem­
pre a fuggire il pericolo, magari negli acquitrini, profughi senza me­
ta, in mezzo a mille disagi. Ascoltate dentro di voi, tutti quelli che
piano piano perdono le forze e muoiono perchè non mangiano. Quanti
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milioni? Pensate a quelli che sono in schiavitù, sotto le dittature, nella
persecuzione.

Cerchiamo di metterci insieme, in mezzo a questi fratelli nostri,
che sono folle, e che soffrono nel corpo e nello spirito fino al limite
possibile.

Il Signore ingigantisca il vostro zelo, fino a mettervi nella soffe­
renza che tanto è gradita a Dio. Egli, che è morto sulla croce, c'in­
fonda il coraggio per rimanere con lui mistica vittima sull'altare.

(5-11-1967)

380. Davanti al Signore portiamo la moltitudine dei fratelli disere­
dati, perchè l'amore misericordioso perdoni chi non apre gli occhi
e non vede, accrescendo così le proprie responsabilità; perdoni a chi,
nella più inumana situazione e nell'ignoranza, dimentica ciò che la
legge del Signore ha stabilito.

(10-2-1968)

Cristo nella vita dei popoli

381. Per il fatto che noi siamo Chiesa, dobbiamo, prima interior­
mente e poi allo scoperto manifestarci per quello che siamo, affin­
chè tutta la Chiesa ne risenta in bene, e ciascuna di noi possa porsi
all'altezza dei beni che Dio le ha riservato, come membro di un cor­
po sociale consacrato all'Eucarestia e al Vangelo, nel servizio dei
fratelli.
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382. Cristo si manifesta attraverso la storia nella vita dei popoli,
maturando i tempi secondo le esigenze degli uomini stessi, dentro e
fuori la Chiesa.

Certo i più dotati da Dio, quelli che più hanno ricevuto, più de­
vono dare, e a loro più sarà richiesto. Perciò in prima linea dev'esse­
re chi è cosciente di avere più ricevuto.

Nel popolo di Dio siate lievito, portate in voi l'ansia degli apo­
stoli, l'ardire e l'ardore delle anime forti e generose, per imprimere
al vostro tempo una profonda aspirazione alla carità e alla fraterni­
tà. Tutti insieme faremo l'unità, e daremo il nostro contributo al piano
della salvezza.

(10-12-1968)

383. Noi dobbiamo fonderci col Cristo. Dobbiamo liquefare il no­
stro freddo, alimentare la nostra fiamma, ardere di sete, perchè la
volontà d'amore di Dio si compia in noi e nei fratelli.

E poi andare tra i fratelli e portare il nostro fuoco. Allora dare­
mo Cristo e, coi fratelli, canteremo alla vita, all'amicizia, con le aspi­
razioni di giustizia e di pace per tutti, che Dio vuole dare, ma che
lo spirito del mondo rifiuta.

È una lotta che si deve ingaggiare contro lo spirito del male. So­
lo l'amore ci farà vincere, perchè è Cristo che opera in noi.

Avete sentito Paolo VI?: «Il servizio della Chiesa nel mondo è
amore».

Amate fino alla follia il vostro Dio. Lo stesso amore si riverserà
sui fratelli, perchè si trasformerà nel purissimo amore di Cristo per
gli uomini. Questo solo salva.

(10-2-1970)
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Dio è infinita novità

384. Noi dobbiamo fare di tutto per non entrare mai in quel grigio­
re di pensiero e di opere, che esclude la grande novità di Dio, il quale
non ripete mai nessun istante della nostra vita e della vita degli uomini.

Per rimaner fuori dal grigiore, ed essere sempre nella novità di
Dio, spesso occorre passare attraverso deserti, scendere valli, arran­
care a fiato grosso qualche cima, rimanendo impregnate di luce.

(1-2-1975)

385. L'amore di Dio non desiste. Dobbiamo scoprire tutti i segreti,
ritrovarlo in ogni cosa, avvenimento, circostanza, in ogni fratello.
Dobbiamo non saziarci mai di Dio, e non saturarci mai dell'umanità
che soffre, che combatte, che suda, che prega; anche, e più ancora,
di quella che impreca, che sconvolge l'ordine, che disobbedisce alla
legge, che semina l'odio. Tutto riguarda il regno di Dio.

(27-5-1975)

386. Veramente il regno divino si costruisce fra tutti i fratelli: nel
dolore santificato dall'amore e dall'offerta in unione eucaristica. Non
sentite sapore genuino di carisma? Si possono fare preziose conqui­
ste nelle situazioni più segrete, che altrimenti, forse, andrebbero per­
dute, nell'intensità dell'amore di Dio e dell'offerta. Da una cosa vie­
ne l'altra. Non intuite che la camera di un sofferente è un santuario,
dove l'Eucarestia può trovare un posticino, dove bearsi in compa­
gnia con questo membro del suo corpo? Voler essere di Cristo. Voler
raccogliere tutti i sacrifici necessari, per non confondere lo spirito
del mondo con lo spirito di Dio. Sì, è l'amore che redime. Ma l'amo-
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re ha portato Cristo a morire in croce per noi. Così' noi vedremo la
trasformazione del dolore in amore, se offerto con Cristo.

(Settembre 1975)

387. È esagerato desiderare Dio, con vivezza di fede e di amore,
vita della nostra vita e di quella dei fratelli? Essere persuasi che il
tempo più prezioso è quello passato con lui, trattando sempre e solo
i suoi interessi in noi, nel mondo delle nazioni, in questa società che
non lo vuole? Vederlo nei fratelli che soffrono e in quelli che odia­
no, in quelli che infrangono ogni legge e in quelli che non conoscono
l'amore?

Se questa è esagerazione, vuoI dire che Cristo ancora non ci pos­
siede pienamente.

Mi pare di sentire le obiezioni: «Sì, siamo d'accordo, ma non
chieda rinunzie, non poti, non provi; non siamo disposte a lottare
sempre contro noi stesse». Oppure: «Anche noi abbiamo diritto alla
nostra parte nel dividere le spoglie della conquista». Non vi sono spo­
glie da dividere. Bisogna distruggere tutto quello che rimane in noi
dello spirito del mondo, perchè bisogna arrivare ad essere tutte di Dio.

(23-1-1976)

388. Parlate molto dell'amore di Dio. Ciascuna con la sua esperienza
intima, che è unica al mondo, perchè Dio è infinita novità in ciascu­
na anima, e non si ripete mai. Con l'esperienza dell'infinita miseri­
cordia su voi, e sulle creature che vi mette in mano, parlate di lui,
parlate di lui! Non vi ripeterete mai, perchè lo Spirito del Signore
rinnova tutta la terra, in una incessante attività di redenzione.

Ogni vostra parola sarà nuova, perchè viene da lui e non sarà
mai stata sentita prima dalle anime alle quali parlate, perchè il divi­
no afflato dello Spirito di amore porta con sègrazia sempre nuova,
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e sempre feconda di vita, di progresso, di perfezione cristiana, di amore
che realizza il regno di Dio.

Se i sacrifici vostri e delle anime alle quali parlate di lui sono
molti, che importa? Il sacrificio è il concime fecondo per dare e rice­
vere i doni di Dio.

(19-8-1965)

Una nuova semina

389. Una cosa mi brucia dentro, che aspettava l'occasione per spri­
gionare fuori!

Deve avvenire qualcosa di bello e di grande, di cui tutto il mon­
do deve risentire.

Non sentite il clima di attesa, di gioiosa speranza che affretta
i tempi, quasi un evento che sta maturando da anni e che ora vuoI
uscire coraggiosamente, entrare nella realtà della vita della Chiesa e
del mondo, per portare una afflato nuovo, forte e vitale, fatto di pro­
fumo eucaristico, di presenza viva di Cristo, che a forza vuole aprir­
si le porte e portare quel fuoco che tutto rinnova?

Vi supplico: fate qualcosa, non lasciate passare un tempo trop­
po prezioso; pregate, parlatene, riunitevi, infervoratevi a vicenda, par­
tecipate agli incontri di preghiera, invocate lo Spirito, rendetevi con­
to che oggi, tutti, tutto il mondo aspetta. Anche gli uomini peggiori
aspettano qualcosa da coloro che hanno ricevuto e accolto la fede,
che coltivano la speranza nelle cose eterne, e che hanno capito che
solo l'amore di Cristo morto e risorto, e presente nell'Eucarestia, può
far amare il fratello, e riconoscere in lui Cristo.

Quale folla di creature ci sono donate anche nel mondo d'oggi!
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Che responsabilità abbiamo d'aver molto ricevuto!
Coraggio, non abbiate paura di niente e di nessuno! Tutti quelli

che vi avvicineranno, avendo la vostra testimonianza e udendo la pa­
rola che comunicherete con la certezza della vostra fede, sentiranno
che una nuova semina sta avvenendo nella loro anima.

Non vi aspettate grappoli turgidi di conversioni; non vi illudete
che vi si aprano subito le porte.

Avete da soffrire? Ma sì! La sofferenza è il concime che fecon­
da. Basta che la vostra misura sia piena, traboccante. Non acconten­
tatevi mai!

Siate di fuoco, piene di entusiasmo, perchè la meravigliosa av­
ventura è vostra. E sarete piene di gioia.

(Ottobre 1975)

390. Credo proprio che una provvidenza d'amore ci aspetti anco­
ra, per vedere se ci risolviamo ad una totale conversione ai disegni
di Dio, realizzando quanto egli aspetta da noi, per diffondere il suo
regno di giustizia e di santità. Staremo noi con le mani in mano, ac­
contentandoci di poco? Del solito quotidiano, della solita ruota che
gira, del solito adagiarci su quello che viene? Ma intanto passano i
giorni, e passa questo tempo che è nostro.

La storia del nostro tempo viene intessuta soprattutto da ciò che
Dio fa per noi, e da ciò che noi facciamo per rispondere a lui, e co­
municarci ai fratelli. Chi più riceve, più deve dare.

.Pensate che si possa aspettare ancora? Forse il mondo va bene
così? Siamo già tutti fratelli? La Chiesa è fiorente? Non avviene al­
cun tradimento? Non c'è in essa alcuna macchia? È forse essa già
ricca di povertà evangelica?

Non possiamo stare con le mani in mano, dicendo scioccamente
che non possiamo far nulla e che perciò non abbiamo nulla da fare.

Quando ci persuaderemo che la nostra vita, il nostro tempo, le
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nostre capacità e le forze fisiche non sono nostre, ma appartengono
al regno di Dio sulla terra? E che dobbiamo essere segno vivo, senza
sosta?

Chiediamo a Cristo eucarestia di metterci nella sua luce e nel suo
fuoco per non sprecare nulla. Partecipiamo a quel rinnovamento dello
Spirito che è lode, gioia e azione di grazia, sempre!

(7-12-1975)

Nulla ti lasci indifferente

391. Non invidiare i fratelli che soffrono persecuzioni per la fede,
se la persecuzione non è per te. Essi sono i grandi testimoni di Dio
e del Cristo. Parlane a lui, se non puoi far niente altro, perchè ab­
bondi di grazia in loro. Che ognuno sia degno delle sue sofferenze
e privazioni, e che l'impronta dei suoi piedi rimanga per i fratelli che
verranno, a insegnare e ad indicare come si vive e come si muore.

392. Se occupi anche un piccolissimo posto nell'universo, puoi oc­
cupare un enorme spazio nell'amore.

Dipende da te e dalla tua conoscenza del Cristo totale.
Il Cristo dell'Eucarestia e del Vangelo è in tutti i fratelli, è pre­

sente in tutte le loro vicende terrene, nei dolori, negli errori, e negli
sforzi di ciascuno per la propria salvezza e per quella di tutti.

Non puoi separare il Cristo, spezzarlo, diminuirlo, deformarlo.
L'amore stesso esige che tu sia una creatura intera, non diminuita,
non deformata, non limitata. «Il tuo sguardo non abbia finito di guar­
dare, prima ancora che alzi la testa». (Luter King).

197



Fatti violenza. Esigi da te un donare degno e totale. Un dono
che non dice belle parole, ma che vive nella profondità del suo esse­
re, in Cristo e nei fratelli.

Più allarghi la visuale, più crescono i desideri, più diventa co­
cente e urgente amare di più, ed essere qualcuno nella tua vita terrena.

393. Buon per noi se non ci tenterà la superbia. Dobbiamo compa­
rire in umiltà davanti al giudizio di Dio, poichè Dio è amore, e sarà
sull'amore che saremo giudicati. Sarà l'amore a giudicarci. Grazie
a Dio!

Cerca più di essere che di apparire. Sii il più possibile ricca di
cognizioni e di convinzioni, immersa nella comunità di tutti i fratel­
li, permeata di amore, sapendo dare ad ogni cosa il giusto posto nel­
la scala dei valori. E poi, pensa, parla, agisci in armonia, senza mai
smentire il tuo battesimo, il dono di te stessa sul quale ti sei impegnata.

Preoccupati di essere. In maniera che nessuno possa dire: parla
a vanvera, non riflette, non si controlla, non ha idee, non le vive.
Non importa tanto il fare. Devi vivere: in senso umano, sviluppando
ogni capacità, in senso soprannaturale, tuffandoti in Dio, con vo­
lontà forte, decisa a rispondere ad ogni suo minimo desiderio.

Tutte vogliamo diventare ciò che egli vuole: una forza viva e vi-
tale nella Chiesa e nel mondo. (27-5-1975)

394. Ringraziamo Dio per la divina doppia chiamata: alla vita cri­
stiana, e alla perfezione evangelica. Ciascuna dov'è, dove Dio la vuole,
renda a Cristo ogni servigio possibile, e doni al prossimo ogni pre­
stazione richiesta dalle circostanze e dagli avvenimenti, lieti o tristi,
nascosti o pubblici, facili o difficili.

Che il Cristo renda dinamica la vostra fede, ardente il vostro amo­
re a lui, e grande il vostro coraggio. Perchè noi siamo di Cristo, e
Cristo è Dio. Portate nel mondo il Cristo totale. (31-12-1964)
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395. Essere quello che il Cristo vuole che siamo: a questo livello,
il Cristo vivo nel mistero eucaristico, la pazzia della croce, la radica­
lità del Vangelo, acquistando proporzioni senza limiti.

Allora non perderemo tempo a rimpiangere le occasioni di virtù
perduta, sacrifici che non siamo state capaci di imporci, una muso­
neria non vinta subito. L'amore brucia tutto, se guarderemo avanti,
sapendo che tutto il mondo ci aspetta e, data la proporzione del pro­
gramma di Dio e dell'attesa di tutti, ci butteremo sulla breccia, di­
menticheremo le piccole cose che ci affliggono, e ci vergogneremo
di ripiegarci su noi stesse, invece che protenderci in Dio e dimenti­
carci per i fratelli. Guariremo dalle nostre miserie se, spingendoci sem­
pre più avanti, ameremo di più. L'ampiezza del campo di battaglia,
ove si scontrano le forze del bene e del male, ci faranno moltiplicare
gli sforzi per essere all'altezza del mistero del Cristo che vuole tutti
salvi.

Il Signore aumenti in ciascuna l'amore e lo zelo, così che nel po­
polo di Dio siate lievito e portiate l'ansia degli apostoli, l'ardire e l'ar­
dore delle anime forti e generose, che imprimono alloro tempo un
segno di profonda aspirazione alla carità e alla fraternità.

Insieme faremo unità, e daremo il nostro contributo al piano della
salvezza.

(10-12-1968)

396. Nulla ti lasci indifferente: il pianto del bimbo, il dolore della
madre, l'isolamento dellebbroso, la povertà dell'ignorante, l'igno­
minia del peccato, l'orrore della malizia umana, lo strazio della car­
ne, il tormento dell'uomo privato dei suoi diritti, la grande sventura
dell'errore, il deicidio e il genocidio...

Ma il Cristo non muore. Nessuno muore. Nessuno deve morire
alla vita eterna. Abbracciate il mondo intero. Potendo far poco a causa
della nostra piccolezza, diciamo a Dio che il mondo intero è suo, e
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deve andare a lui. Vogliamolo con tutte le nostre forze, con tutto il
nostro desiderio. E poi facciamo veramente, coraggiosamente, quel
poco che ci è stato dato ogni giorno di fare, cogliendo le occasioni,
cercando le occasioni, volendo le occasioni del bene.

397. Il suo legno lo fa Cristo. Egli ha vinto il mondo. Che apra
pure delle ferite, che ci metta a nudo, che ci sotterri di fronte agli
altri. La semente deve morire per dar frutto. E noi lo vogliamo, con
tutte le nostre forze, ad ogni incontro eucaristico, ad ogni svolta di
strada, in ogni momento scabroso e difficile.

Se le porte non si apriranno, e noi faremo magre figure, e tutto
sembrerà perduto: grazie a Dio che abbiamo perduto la nostra bat­
taglia. Questo è il momento buono per incominciare a vincere la sua
battaglia.

398. L'amore vince sempre. Magari con la morte. Grazie a Dio, se
ci verrà chiesta la vita, anche violentemente, per testimoniare Cristo
tra i fratelli. L'amore che vince non dev'essere soltanto un motto,
ma il respiro e la forza che ci sostiene, la luce che ci spinge a buttarci
anche nelle imprese più difficili.

Dove può fallire l'amore? Mai, in nessun posto. Potrà fallire l'o­
pera esterna, l'apostolato più attivo, ma non fallirà il frutto dell'a­
more che l'ha sostenuto.

Non vedi il frutto? Tutto sembra un fallimento? E dov'è la tua
certezza che Cristo opera anche quando, esternamente, tutto sembra
perduto? Non voler prendere mai la mano all'amore infinito che agi­
sce per mezzo nostro, e che si riserva nascosti i più veri frutti.

Mantieni la certezza che per il regno dei cieli si costruisce sem­
pre, anche quando pare che tutto vada in rovina. La gloria di Dio
agisce come vuole. Ricorda che l'amore vince sempre.
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REALTÀ ESISTENTI ATTUALMENTE

L'Istituto Volontarie della Carità raccoglie le anime consacrate
che vivono il carisma eucaristico nel rispetto della Regola voluta dal­
la fondatrice.

L'Associazione Volontari della Carità vive a lato e collabora con
l'Istituto.

Le opere principali sono i «Piccoli Rifugi», in Italia, gestiti dal­
la Fondazione di Culto e Religione «Piccolo Rifugio» ed altre più
diverse in Brasile legate alle esigenze locali.

Le Volontarie attualmente operanti nei molti campi d'azione sono
circa novanta. Lavorano nei Piccoli Rifugi: a Verona, Trieste, Vit­
torio Veneto, San Donà di Piave, Roma e Ferentino. Questo per
l'Italia.

A Verona, centro principale delle Volontarie della Carità fino
alla morte di «Mamma Lucia», alloggia ancora oggi la sede dell'Isti­
tuto secolare «Volontarie della Carità» e un Piccolo Rifugio. Questo
prima si trovava a Settimo di Pescantina (Vr) in una grande villa con
parco. Ora è provvisoriamente situato accanto alla sede dell'Istituto
in via Ponte Pignolo; si è in attesa di una sistemazione definitiva in
centro città, realtà ormai imminente.

Qui le ospiti del Piccolo Rifugio (come a San Donà, Trieste e
Roma) sono donne. In tutto formano una famiglia di dieci persone
tra assistite e volontarie che diventeranno almeno quindici quando
si passerà nella nuova sede.

Inaugurato nel 1962 il Piccolo Rifugio di Trieste è chiamato «Do­
mus Lucis». Ospita circa 2S persone tra assistite e volontarie. Tra
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le persone che vi operano c'è anche una coppia di sposi che ha assun­
to lo spirito che anima tutte le realtà volute e sorte grazie a Lucia
Schiavinato.

Un'antica villa nel centro di Vittorio Veneto è la sede del Picco­
lo Rifugio. Ha assistiti maschili, come la casa di Ferentino, in tutto
una quindicina di persone. Ospita anche alcune volontarie anziane,
che hanno prestato il loro servizio nei Piccoli Rifugi. È vicina ormai
la ristrutturazione di una casa confinante con il Rifugio, si potranno
così ampliare le attività già esistenti e, nei periodi estivi ospitare assi­
stiti anche di altri Rifugi.

A San Donà di Piave, dove è iniziata l'opera, è tuttora attivo
un Piccolo Rifugio e il centro contabile di tutte le case. Sono stati
recentemente trasferiti anche la sede della Fondazione e quella del
giornale «L'Amore Vince».

Qui c'è anche l'abitazione di Lucia Schiavinato, attigua al Pic­
colo Rifugio, che è adibita a centro di incontri e di preghiera. Il Ri­
fugio è stato rimodernato ultimamente, il nucleo familiare è compo­
sto da quindici persone tra assistite e volontarie.

Una delle prime case sorte, voluta espressamente da Lucia al «cen­
tro della cristianità», è a Roma, a Monte Mario, da dove si gode la
panoramica della città. La casa è di proprietà del Comune ed è stata
data alla Fondazione in affitto. Il nucleo familiare è composto da
circa quindici persone tra assistite e volontarie.

La casa di Ferentino, invece, era la casa natale di due sacerdoti
e una suora del luogo. Essi, alla morte dei genitori, l'hanno voluta
come Piccolo Rifugio. La casa è addossata ad una chiesa antica, ed
è stata restaurata recentemente.

Il nucleo familiare è composto da circa quindici persone tra as­
sistiti e volontarie.

L'Istituto secolare «Volontarie della Carità» con i suoi membri
è presente anche in tutte quelle esperienze umane e sociali che vivono
i laici cristiani: la parrocchia, il mondo del lavoro, la scuola... , in
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molte regioni italiane (Veneto, Emilia Romagna, Lazio, Campania,
Puglia, Sardegna, Friuli, Sicilia). È pure presente nella realtà dei gruppi
famiglia per ragazzi con particolari difficoltà, in affidamento.

Una grande significativa realtà è quella del Brasile, dove presta­
no la loro opera volontarie italiane e brasiliane in: lebbrosari, nei vil­
laggi e nelle favelas di Bahia e Maranhao, tra gli alagados (Salva­
dor), in comunità pastorali dell'agricoltura tra i campesinos (Acre)
e, nelta foresta ammazzonica, tra gli indios.

In tutti i luoghi dove operano le volontarie ci si preoccupa pri­
ma di tutto della promozione umana, della cura sanitaria e della ani­
mazione eccelsiale.

Una nuova prospettiva, già presente, è l'associazione «Volonta­
ri della Carità» a cui possono aderire tutti quei cristiani che deside­
rano vivere in pienezza la loro consacrazione battesimale caratteriz­
zata dall'Amore Eucaristico espresso nel servizio ai fratelli che
soffrono.
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Lucia Schiavinato nasce a Musile di Piave
(VE) nel 1900 (muore a Verona nel 1976) ma
ben presto si trasferisce nella vicina S. Donà.
Vive per molti anni a Roma, Verona ed in Bra­
sile.

È nel Basso Piave, però, che inizia i suoi
primi passi nell'associazionismo locale (affi­
nando la propria capacità di intervento nel
campo sociale, tra le due guerre) formando la
propria spiritualità alla scuola del vescovo di
Treviso: Giacinto Longhin.

La sua vicenda coincide con i primi passi della nascente Gioventù Femminile
di A.C. Poi si espande, irrobustendosi attraverso le vicissitudini della seconda
guerra mondiale. Già nel '35 ha dato vita al primo dei suoi "Piccoli Rifugi". Poi ci
sarà il suo impegno in politica (nella sua città ed in Provincia).

Da lei nascerà l'Istituto Volontarie della Carità, un Istituto secolare che tra i
primi, dopo aver dato vita a opere per infermi e ragazze in difficoltà, a S. Donà,
Roma, Vittorio Veneto, Verona, Ferentino, Trieste, Campocroce ... aprirà le pro­
prie attività verso l'America Latina.

La sua attenzione verso gli ultimi (provati nel corpo e nello spirito) sarà sem­
pre sostenuta dalla grande scoperta fatta fin dai primi anni di vita e che diverrà il
cuore del Carisma del suo Istituto: l'Eucarestia.




